Evangelii gaudium - Riflessioni

Il Femminile e le sue risorse
Secondo Papa Francesco, «le rivendicazioni dei legittimi diritti delle donne, a partire dalla ferma convinzione che uomini e donne hanno la medesima dignità, pongono alla Chiesa domande profonde che la sfidano e che non si possono facilmente eludere» (EG 104). Tale affermazione oltrepassa l’ambito ecclesiale e anche in altri pone importanti questioni: soprattutto la ricerca di un rapporto di verità tra donne e uomini per relazioni autentiche. 
Partendo dalla condizione di subordinazione nei confronti dell’uomo, la donna si è posta come antagonista ricercando anche essa potere; rivalità e aggressività reciproca hanno favorito relazioni conflittuali con conseguenze in ogni ambito, soprattutto nelle famiglie. Dalla competizione creatasi, per eludere ogni egemonia di genere, sono andati accreditandosi il ridimensionamento oppure addirittura l’annullamento delle differenze fisiche e psicologiche di entrambi, attribuendone la natura a condizionamenti culturali. 
L’affrancarsi da ogni specificità fisiologica e psicologica ha messo in crisi la famiglia costituita da padre e madre e ha orientato l’equiparazione dell’omoses​sualità con eterosessualità; è andata concretizzandosi la grande aspirazione di poter essere quello che si vuole, liberi da ogni altro vincolo che non sia scelta personale. Conseguenza è lo stravolgimento dei valori peculiari specie della donna, quali la disponibilità verso l’altro con attenzione e sensibilità alla sua crescita e alla sua protezione, collegate all’essere madre e al dare la vita.

Per lei tali esperienze psicologiche e spirituali, oltre che fisiologiche, sono profondamente coinvolgenti: contribuiscono a maturare, ad acquisire responsabilità e concretezza, a resistere nelle difficoltà, ad avere un istintivo intuito..., attraverso ascolto, accoglienza e disponibilità, valori umani di tutti, ma con i quali la donna è più direttamente in sintonia come richiamo e segno privilegiato, definiti “genio femminile” da Giovanni Paolo II (Lettera alle donne, 10). 
Il femminile non è solo una categoria fisiologica, ma capacità umana di vivere per l’altro; è anche un valore sociale perché relazioni e vissuti positivi, la premessa per sviluppare maggiore maturità e un’identità più forte per affrontare i passaggi evolutivi e gli eventi più o meno impegnativi della vita. Le relazioni e cure materne significanti forgiano l’“umano” che si può esprimere anche con l’apertura alla trascendenza. 
Attualmente, anche se è stato fatto molto cammino nelle relazioni tra donna e uomo, emergono spesso esperienze e vissuti di sofferenza, conseguenza di recriminazioni e aggressività, dissonanti dai i valori essenzialmente femminili. Pur nella consapevolezza dei danni, è difficile talora impossibile, superare comportamenti distruttivi dove l’uomo è il nemico da oltrepassare: risulta spesso impossibile riuscire vedere al di là della propria sofferenza immediata. 

Nonostante la rilevanza e la complessità di tali questioni, condizionamenti di una concezione riduttiva dell’umano femminile rendono difficile un confronto approfondito e sincero alla ricerca di relazioni serene nel reciproco riconoscimento, nella condivisione e integrazione dei rispettivi valori e della loro pari dignità, pur nelle differenti funzioni; la illusoria competizione tra i sessi, porta a tragiche conclusioni.
È difficile porre la diversità come opportunità e ricchezza da affermare e accettare, invece di un ostacolo da abbattere. L’incremento generalizzato dei femminicidi, nei Paesi ad alto tenore di vita, specie nei Paesi Scandinavi, viene letto anche come esasperazione di relazioni competitive tra donna e uomo, dalle quali l’uomo non riesce a sfuggire se non con l’omicidio, come atto di prevaricazione. È necessario promuovere un unico progetto umano, con funzioni e ruoli differenti, ma con medesima dignità; non quindi rivendicazioni soltanto, ma la valorizzazione delle specifiche capacità in un programma complessivo, in cui «garantire la presenza delle donne anche nell’ambito lavorativo e nei luoghi dove vengono prese decisioni importanti, tanto nella Chiesa come nelle strutture sociali» (EG 103).
Quante donne e quanti uomini, accogliendo questa sfida, avranno voglia, forza e coraggio di accettarla?
Informazioni od altro all’indirizzo di posta elettronica aippcnapoli@libero.it
A cura dell’ AIPPC Associazione Italiana Psicologi e Psichiatri Cattolici di Napoli
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